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Mariarita Sgarlata prima asses-

sore regionale, poi consigliere 

del ministro ai beni culturali, og-

gi consigliere delegato della 

Fondazione Inda. Un ritorno a Si-

racusa in grande stile 

Veramente sono rimasta sempre 

qui! Scherzo, ovviamente. Ma Si-

racusa è la città dove sono nata 

e risiedo, anche se il lavoro  e 

gli incarichi mi hanno sempre re-

sa “pendolare”.  Come cittadini 

abbiamo l‟eredità pesante del 

nostro passato che a volte più 

che essere una risorsa rischia di 

diventare un vero e proprio ma-

cigno. In Sicilia le contraddizioni 

si fanno più stridenti che altro-

ve, nella tradizione di una terra 

di contrasti e convivenze talvol-

ta assai complesse. I Siracusani 

crescono a pane e teatro greco: 

assistere per la prima volta ad 

un dramma antico nella cornice 

irripetibile del teatro di Siracusa 

è un vero e proprio rito di inizia-

zione per i bambini della nostra 

città. È così da oltre un secolo 

ed io non faccio eccezione: l‟a-

more viscerale che condivido 

con i miei concittadini per que-

sta forma d‟arte che annualmen-

te Siracusa ripropone agli occhi 

del mondo non può che essere 

un valore aggiunto. 

Da siracusana sai bene che altri 

siracusani non hanno gradito la 

tua nomina all‟Inda. A loro cosa 

dici? 

Che spero di farli ricredere! Ma, 

dopo l‟esperienza esaltante e 

tempestosa da assessore regio-

nale, ho fatto mia la massima di 

Confucio: “Quando fai qualcosa, 

sappi che avrai contro: quelli 

che volevano fare la stessa co-

sa, quelli che volevano fare il 

contrario e la stragrande mag-

gioranza di quelli che non vole-

vano fare niente”.  Mi preparo ad 

affrontare l‟avventura che mi at-

tende con questa massima sem-

pre in tasca.  

Il tuo parere personale sull‟ordi-

nanza del Tar che ha ordinato la 

verificazione per 76 sezioni elet-

torali su 123 in riferimento al vo-

to per le Comunali del giugno 

scorso 

E‟ una pratica diffusa, dopo l‟esi-

to di elezioni, ricorrere al TAR 

per chiedere verifiche, che ven-

gono di norma concesse con il 

contagocce. Nel caso di Siracu-

sa,  ritenere ammissibile un nuo-

vo conteggio dei voti, accoglien-

do il ricorso presentato dal can-

didato sindaco Paolo Reale, ga-

rantirà di togliere ogni dubbio 

rimasto nei cittadini sull‟esito 

delle elezioni comunali di sei 

mesi fa. La pronuncia definitiva 

del Tar rafforzerebbe il ruolo 

dell‟attuale sindaco, Francesco 

Italia, nel caso in cui si arrivas-

se ad un nulla di fatto, e ripare-

rebbe ad un danno nel caso in 

cui, nel primo turno, gli altri due 

candidati Paolo Reale e Silvia 

Russoniello fossero stati real-

mente penalizzati durante la ste-

sura dei verbali delle operazioni 

elettorali.   

Avevi  lasciato il Parco archeo-

logico praticamente pronto al 

via. Era anche il primo punto 

all‟odg del nuovo consiglio re-

gionale dei beni culturali. Poi 

cosa è successo?   

Solo pochi passi ormai si frap-

pongono alla realizzazione di 

quello che in questi anni è stato 

il sogno di molti siracusani. Ba-

sta veramente poco! Nessun 

Parco può essere istituito se 

prima non viene perimetrato e 

quello di Siracusa è pronto per 

essere istituito. La Legge 

20/2000 (sistema dei parchi ar-

cheologici), legata al nome 

dell‟allora assessore regionale 

Fabio Granata,  prevede sempli-

cemente che al decreto di peri-

metrazione già esistente, da me 

sottoscritto (D.A. n. 936, 3 apri-

le 2014; G.U.R.S., 2 maggio 

2014), segua il decreto di istitu-

zione con un regolamento del 

Parco (anch‟esso già esistente 

e notificato al Comune di Siracu-

sa sempre nel 2014), un consi-

glio di amministrazione che inve-

ce, questo sì, ma solo questo, re-

sta da nominare. Regolamento e 

consiglio di amministrazione sa-

ranno presentati nel decreto di 

istituzione del Parco, come pre-

vede la legge e come risulta dai 

decreti dei parchi fin qui istituiti. 

Ancora la legge prevede che sia 

acquisito il parere del Consiglio 

Regionale dei Beni Culturali. E 

invece a cosa si pensa? In prima 

istanza ad una nuova perimetra-

zione del Parco che comporte-

rebbe un suo ridimensionamen-

to, non certo un ampliamento. Il 

Parco Archeologico di Siracusa, 

che riproduce nel decreto del 

2014 il perimetro delle mura dio-

nigiane, comprende l‟area monu-

mentale della Neapolis, contrade 

Tremilia e Fusco, Castello Euria-

lo per poi scendere verso Santa 

Panagia e Scala Greca, fino a 

toccare le Latomie dei Cappucci-

ni. A questo proposito occorre 

ricordare che, secondo la prima 

sezione del TAR di Catania, il de-

creto di perimetrazione del Par-

co Archeologico di Siracusa è le-

gittimo, non ha vizi procedurali 

dovuti alla violazione della L.R. 

20/2000. Mentre la riperimetra-

zione, che avrebbe ristretto il 

Parco per disporre di nuove aree 

per concessioni edilizie, sembra 

per ora archiviata, resta in so-

speso la modifica dell‟assetto at-

tuale del Consiglio Regionale dei 

Beni Culturali al punto che nel 

recente decreto di istituzione del 

Parco archeologico della Villa 

del Casale di Piazza Armerina (D. 

A. 48 del 5/12/2018) si fa un ge-

nerico riferimento al parere che 

ha espresso il Consiglio Regiona-

le dei Beni culturali e Ambientali 

in data 3 luglio 2001 sull‟indivi-

duazione delle aree all‟interno 

del sistema dei Parchi e manca il 

parere dell‟attuale Consiglio sul 

parco in questione.  

Continua a pagina 3 

Parla Mariarita Sgarlata:  Amo l’Inda, 
sono ottimista sul Parco archeologico 
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Le due facce del super assessore Coppa. Super in quanto si occupa praticamente 

di tutto: Servizio di Igiene Urbana, Servizio Idrico integrato, Ambiente, Informatiz-

zazione, Politiche scolastiche, Lavori pubblici. E come quelli che si occupano di 

tutto, ovviamente fa tutto male, ci pare che questo antico detto nel caso di Cop-

pa sia molto azzeccato. Il super assessore,  che è e resta un nominato mai sotto-

posto al giudizio popolare,  ha poi un vezzo almeno disdicevole in una città ed 

in  una amministrazione democratiche. Coppa non risponde a nessuno o almeno 

non risponde ai rilievi dell‟opposizione, eppure sarebbe suo dovere farlo, anche 

perchè è lui quello dei bandi per la spazzatura sbagliati da sei anni a questa par-

te, è sempre lui quello dell‟acqua ai privati sempre in proroga, è lui quello che do-

vrebbe appaltare il servizio di informatizzazione e che invece ha preferito andare 

in proroga per altri sei mesi. E‟ ancora lui quello delle scuole comunali che cado-

no a pezzi e delle strade scassate di Siracusa. ne avrebbe di risposte da dare e 

invece muto. Parla solo in casa, quando si trova con la claque all‟Urban Center o 

vicino all‟amico Italia. Coppa Italia è il binomio politicamente/

amministrativamente nullafacente con cui fare i conti. A provare infine l‟arrogan-

za di Coppa è un piccolo fatto da prima repubblica. Tre consiglieri di maggioranza 

gli chiedono di verificare se c‟è freddo nelle scuole e lui risponde subito “sto al-

lertando gli uffici”. Una vecchia gag appunto della prima repubblica dove il consi-

gliere amico faceva la spalla all‟assessore che come concordato faceva il figurone. Un piccolo vecchio imbroglio che farebbe morire dal 

ridere, ma visti i momenti che viviamo fa solo piangere.  

Lettera aperta alla “Tekra”: 

Con la (non) raccolta rifiuti 

sei partita male, molto male 

Le due facce dell‟assessore: 

Coppa è amico con gli amici 

sprezzante con gli avversari 

Cara Tekra, hai vinto il piccolo bando voluto da chi amministra con un robusto ribasso. E' evidente 

il tuo feeling con Italia e Coppa, insomma con Italgarozzo. Così come è evidente la malevolenza 

degli stessi per l'uscente I'Igm. Chi ci segue sa bene che che non siamo mai stati teneri con Igm, 

anzi l'esatto opposto. Tuttavia è scattata già la rivalutazione dell'azienda e del suo titolare Giulio 

Quercioli. Quest'ultimo ha dichiarato candidamente e chiaramente che l'Igm non poteva lavorare 

con un assessore - Coppa appunto - che non vedeva da un anno e mezzo. Domanda: ma come con-

cordavano l'attività, gli aggiustamenti, gli ampliamenti, le pulizie straordinarie,  Comune e Igm, 

coi segnali di fumo? O a colpi di email senza mai sedersi attorno a un tavolo come fanno aziende 

serie e amministratori seri? In ogni caso lasciamo stare il passato. Cara Tekra, la tua vittoria 

nell'appalto è stata annullata e ti stai già muovendo in proroga, che è poi la specialità vera di Cop-

pa Italia. Bandi sbagliati e proroghe a pioggia, da noi le anomalie diventano regole non scritte. 

Quindi hai una gestione provvisoria, ma stai mostrando la corda, cara Tekra stai andando male, 

molto male. Al cimitero sei inesistente, non fai nemmeno la metà di quello che faceva l'Igm, che 

pure non era un esempio di buon servizio. Ma l'Igm anche qui ha sempre detto che con questi am-

ministratori non si poteva lavorare. Lasciamo stare il cimitero? Allora, cara Tekra, parliamo delle zone balneari? Fanusa, Ognina, Fontane 

Bianche, Isola sono un disastro. In alcune strade ci sono discariche come mai se ne sono viste negli ultimi 10 anni. I residenti stabili di 

queste zone sono incazzati ed anche di brutto, fino ad oggi frenati da alcuni leccaculisti che barattano il degrado della loro comunità con 

alcuni evidenti vantaggi di natura personale. Ma sta di fatto, cara Tekra, che il litorale è mal servito, a volte saltano la raccolta dei rifiuti 

per giorni interi, per le discariche invece c'è il nullismo, vero e proprio marchio di chi amministra. Ma anche in città non va meglio. La Maz-

zarona è nell'assoluto abbandono, allo Zecchino si procede alla come capita, senza logiche di continuità. In contrada Pizzuta, una delle 

più popolose di Siracusa, ci sono poi le discariche sconce, non solo immobili ma anche rifiuti pericolosi. Come se niente fosse. La discari-

ca che pubblichiamo sorge in via Gela, di fronte a un centro di accoglienza ed è lì da quasi un mese. Cara Tekra, così non va bene, anzi va 

molto male. Va male ora che sei in gestione provvisoria e dovresti accattivarti il favore dei siracusani, immaginiamo cosa succederà quan-

do vincerai sul serio, se questo mai accadrà, l'appalto della raccolta dei rifiuti. Farai i tuoi comodi e te ne fregherai di qualsiasi rilievo? Cu 

cangia a vecchia ca nova.. 
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L‟assessore regionale ai 

beni culturali, Sebastiano 

Tusa, ha annunciato la fir-

ma sul parco archeologico 

a maggio scorso durante la 

campagna elettorale. Poi 

ha fatto tre annunci simila-

ri in altre tre occasioni.. 

Su questo si è espressa in 

modo efficace l‟associazio-

ne Noi Albergatori di Sira-

cusa, con il suo presidente 

Giuseppe Rosano, che ha 

indirizzato al presidente 

Nello Musumeci e all‟as-

sessore Sebastiano Tusa 

un appello per l‟istituzione 

del Parco Archeologico di 

Siracusa, sottoscritto in 

data 24 novembre 2018 

qualche giorno dopo un in-

contro sul tema tenutosi al 

Museo Paolo Orsi. 

Il teatro comunale esteti-

camente e staticamente è 

davvero brutto. Chi ammi-

nistra dice che la sinergia 

con l‟Inda è una garanzia. 

In pratica? 

Questa domanda ha una 

premessa che non condivido. A 

me il teatro comunale di Siracu-

sa è sempre piaciuto come mi 

piace il teatro Politeama di Pa-

lermo che è opera dello stesso 

architetto, Giuseppe Damiani Al-

meyda. E‟ un teatro che ci ha 

abituati ai contenziosi, anche di 

natura giudiziaria, fin dall‟inizio: 

la sua costruzione inizia nel 

1872 e termina per l’inaugurazio-

ne ufficiale nel 1897. Da quel 

momento fino ai nostri giorni il 

teatro si apre, si chiude, si con-

segnano i lavori e non si finisco-

no, si inaugura quando non è an-

cora dotato di agibilità e si usa 

per un numero limitato di eventi. 

Adesso che l‟agibilità è arrivata, 

e si potrebbe superare l‟uso del 

teatro come una delle sale co-

munali, si continua nella prassi 

degli ultimi anni. Non diversa-

mente dagli altri teatri, anche 

quello di Siracusa dovrà dotarsi 

di una struttura organizzativa 

propria, di qualunque natura giu-

ridica, che gli consentirà con un 

direttore artistico e un consiglio 

di amministrazione di program-

mare e calendarizzare gli spetta-

coli nella cadenza naturale del-

le stagioni teatrali. Ciò appare 

tanto più urgente se pensiamo 

che l‟accesso ai contributi FUS 

(Fondo Unico per lo Spettacolo), 

erogati dal Ministero dei Beni e 

delle Attività Culturali, è possi-

bile solo dopo i primi tre anni di 

attività e che nessun teatro ita-

liano vive unicamente con i pro-

venti dello sbigliettamento.  

Soltanto dopo che il teatro co-

munale di Siracusa avrà assun-

to una sua personalità giuridica 

sarà possibile stilare un accor-

do quadro di collaborazione con 

la Fondazione INDA, il cui scopo 

istituzionale – vale la pena ri-

cordarlo -  è, oltre a quello di or-

ganizzare il ciclo delle rappre-

sentazioni classiche a Siracusa, 

anche quello di  coordinare l‟at-

tività teatrale presso i teatri 

greco-romani, rappresentare i 

propri spettacoli e curare rasse-

gne e manifestazioni presso al-

tri teatri di pietra italiani 

(Articolo 2 dello Statuto).      

Pinelli badava principalmente ai 

numeri, agli incassi, al dare 

avere. Sarà anche la tua stella 

cometa? 

Sarebbe quanto meno ingene-

roso da parte mia, in questo 

momento, prima ancor di inse-

diarmi come consigliere dele-

gato, parlare del mio predeces-

sore e indicare urgenze o even-

tuali criticità in seno alla Fon-

dazione. L‟INDA in passato ha 

attraversato momenti assai dif-

ficili che con grandi sforzi e 

con grande intelligenza sono 

stati superati e adesso fortuna-

tamente sono soltanto uno 

spiacevole ricordo. Penso quin-

di che dobbiamo essere grati a 

chi ha saputo ritrovare la giu-

sta direzione: per quanto mi ri-

guarda penso che questo sia 

per me il tempo dello studio e 

della riflessione prima di for-

mulare proposte e temi da di-

scutere in seno al Consiglio.   

Domanda vasta con risposta 

secca. Il Piano regolatore di 

Siracusa deve adeguarsi in to-

to al piano paesaggistico? 

Sì. Premesso che tutte le do-

mande vaste necessitano di ar-

gomenti e ragionamenti nelle 

risposte, resta il fatto che se 

un piano paesaggistico 

c'è,  esiste per essere 

rispettato.  

Non si discute molto di 

politica, non ci sono 

strategie e nemmeno 

idee progettuali. Oggi 

prevale lo scontro, spes-

so disinformato. Che 

succede? 

Quando un giornalista 

dell‟AgCult mi ha chiesto 

di commentare il via li-

bera da parte delle com-

missioni Cultura di Ca-

mera e Senato alla mia 

nomina nel cda dell‟IN-

DA, sottolineando come 

“praticamente tutti i par-

titi sono stati d‟accordo 

nella votazione”, ho ri-

sposto: “ La cosa in 

qualche modo ha sorpre-

so anche me. Mi piace 

pensare che in questo 

caso - per quanto limita-

to e periferico rispetto a 

temi e problemi di più 

vasta portata -  la politi-

ca sia riuscita ad andare 

oltre il muro contro muro e i no 

a prescindere. Naturalmente 

questa coralità di consensi da 

una parte mi lusinga e dall‟altra 

accresce, se possibile, il mio 

senso di responsabilità verso 

l‟incarico che mi viene affidato”.  

Un impegno che ti senti di assu-

mere per Siracusa, la tua città  

La qualità dell‟INDA supporta la 

reputazione della città, della Re-

gione e del Paese; il dramma an-

tico è all‟universalità che con-

cettualmente ha sempre parlato 

e deve continuare a parlare. L‟e-

sperienza come assessore ai 

Beni Culturali della Regione Si-

ciliana  sicuramente è stata una 

buona palestra perché mi ha in-

segnato metodo di lavoro, inter-

pretazione del ruolo, relazione 

con gli Uffici e priorità da af-

frontare. L‟impegno che mi sen-

to di assumere è quello connes-

so al potenziamento del ruolo 

nazionale e internazionale della 

Fondazione INDA.  

Parla Mariarita Sgarlata:  Amo l’Inda, 
sono ottimista sul Parco archeologico 
e sul Teatro comunale ente autonomo 

La droga è sempre un surrogato. E 
precisamente un surrogato della 

 cultura. (Pier Paolo Pasolini)  
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

E‟ iniziata la conta delle schede elettorali 

delle 76 sezioni nelle quali si è votato alle 

amministrative di giugno del 2018 e questa 

storia segue le denunce di firme false, i get-

toni di presenza bluff nelle commissioni da 

parte di Consiglieri Comunali e dulcis in fun-

do, le assunzioni post elettorali per farsi sti-

pendi a carico della collettività. Tirando la 

somma di questi fattacci, la politica locale 

siracusana ne esce bastonata e purtroppo, 

drammaticamente disonesta in una città 

che è tacciata d‟indifferenza quando, proba-

bilmente, è solo una grandissima presa di 

distanza da una politica che non riesce essa 

stessa ad avere dignità. Come si fa a chie-

dere fiducia e ad avere credibilità, quando 

tutto sembra essere inquinato da azioni fi-

nalizzate a dare il massimo del profitto al 

solo perseguimento d‟interessi  personali. In 

queste ultime elezioni abbiamo assistito ad 

un fatto raro se non unico in politica: i can-

didati a Sindaco sconfitti te li ritrovi il gior-

no dopo al Governo. Se Garozzo e la sua 

Giunta erano catalogabili come Renziani e 

di sinistra, Italia e la sua Giunta cosa sono? 

Da che parte della politica stanno?  Destra, 

sinistra o centro? C‟è un progetto per la Cit-

tà? Siracusa, non sta bene e ormai da qual-

che decennio e anno per anno, non si fa al-

tro che contare ciò che si perde in termini 

economici e sociali. Abbiamo perso tutto, 

dalla Camera di Commercio alla Banca d‟Ita-

lia, alla Provincia Regionale; dal Porto con i 

suoi traffici e la sua marineria, alle industrie 

che perdono pezzi tutti i giorni. Non riuscia-

mo ad avere una Sanita di buon livello e pre-

ghiamo perché quella che c‟è almeno sia 

mediocre oppure, più semplicemente, ce ne 

andiamo a Catania. Il nuovo Ospedale è 

sempre profondamente immerso in una palu-

de che non fa intravvedere come, dove e 

quando sarà costruito. Non ci sono servizi 

pubblici proporzionalmente adeguati alle 

tasse che pagano i siracusani. Scomparse 

le Go bike e non si sa nulla. Mobilità urba-

na ridicola, Scuole per la maggior parte de-

cadenti e fredde, niente asili nido, servizi 

ai disabili affidati alla buona volontà di po-

chi. Strade fatiscenti, piene di buche e per 

la maggior parte senza segnaletica oriz-

zontale. In ferrovia c‟è una Stazione con 

pochi treni e uno Scalo Merci che non ser-

ve a nulla e a nessuno. Non riusciamo 

neanche a farci firmare il decreto per il 

Parco Archeologico, però il quadro di Anto-

nello da Messina fa belle mostra a Palermo 

nonostante non c‟era un siracusano che 

voleva fosse dato in prestito. Il Teatro Co-

munale è stato aperto e come se fosse una 

faccenda privata, qualcuno ha subito tirato 

fuori un calendario di spettacoli e cose va-

rie, dando l‟idea che tutto era già pronto, a 

umma a umma! Stiamo vivendo gli anni dello 

sviluppo turistico e ogni tanto ci ubriachia-

mo di numeri e notizie che farebbero crede-

re che tutto va bene. Qualcuno si è preso 

mai la briga di parlare con i ristoratori e gli 

operatori turistici siracusani che lamentano 

con i loro consulenti condizioni economiche 

drammatiche per sei mesi l‟anno e per gli 

altri sei mesi sperano nei miracoli? Sono 

scomparsi i giornali di carta locali e non fre-

ga niente a nessuno anzi, qualcuno piutto-

sto che piangere per un pezzo di cultura che 

sparisce, deve avere anche festeggiato per 

qualche rompicoglioni in meno in giro. Se 

fossi un poeta e non lo sono, direi che que-

sta Siracusa decadente, questa gente che 

la vive in silenzio, fa parte di un quadro affa-

scinante dove il nulla riempie l‟anima. E il 

corpo piange.                       Enrico Caruso 

Iniziata la verifica in 76 sezioni 
La politica siracusana 

è drammaticamente disonesta 
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Ha vinto la sfida sulla diffe-

renziata superando la fatidi-

ca soglia del 30 per cento, 

ha vinto la sfida per la festa 

di San Sebastiano, ha vinto 

ancora una volta su Pippo 

Sorbello che ha visto defini-

tivamente archiviato il suo 

ricorso elettorale, ha vinto 

col rilancio dei prodotti lo-

cali, ha vinto con le propo-

ste e con le idee. Come 

quella della villaggio post 

industriale nell'ex Marina di 

Melilli, ma di questo, vista 

la complessità dell'argo-

mento, parleremo nel detta-

glio in altra occasione. L'an-

no 2018 del sindaco di Me-

lilli Peppe Carta è stato 

quindi un anno positivo per 

la comunità melillese e ric-

co di soddisfazioni persona-

li per lo stesso primo citta-

dino. Lo vogliamo ricordare 

in tre momenti assoluta-

mente importanti con le pa-

role utilizzate di volta in vol-

ta da Carta nel suo account 

su Facebook.  

Partiamo dalla festa patro-

nale, sentitissima a Melilli. 

Siamo a maggio 2018, scrive il 

sindaco Carta:  

"A chi ha creduto che insieme si 

potesse organizzare una festa 

bellissima in onore del nostro 

Santo Patrono e per tutti noi, ai 

Melillesi, alla gente che è venu-

ta a Melilli da tutte le parti della 

Sicilia, ai miei collaboratori per 

avermi consigliato, alla mia 

Giunta che mi ha supportato e 

sopportato, ai consiglieri comu-

nali e al Presidente del consiglio 

che mi hanno sempre sostenuto, 

ai dipendenti comunali e i diri-

genti che sono stati impeccabili, 

alle attività commerciali che 

hanno seguito le nostre idee, al 

comitato della Basilica di San 

Sebastiano e il Parroco per la 

collaborazione, ma soprattutto 

alle forze dell‟ordine, alla stazio-

ne dei carabinieri di Melilli, al 

comando dei vigili urbani, alla 

protezione civile, alla misericor-

dia e a tutti i volontari che si so-

no spesi per Melilli. Ancora con 

immensa emozione, chi semu 

muti ca nun u chiamamu, pri-

ma Dio e SAMMASTIANO".  

Parole ricche di pathos e di 

sana emozione. Ma c'è tanta 

emozione anche a settembre 

2018 quando viene archiviato 

il ricorso di Pippo Sorbello, 

quando la vittoria di Davide 

contro Golia diventa definitiva. 

Le parole sono sempre quelle 

di Carta: "È con decreto di ar-

chiviazione del 25 settembre 

2018 a firma del giudice per le 

indagini preliminari Andrea Mi-

gneco del tribunale di Siracu-

sa, che si chiude definitiva-

mente la vicenda relativa ai 

presunti brogli elettorali de-

nunciati da Sorbello nell'ulti-

ma tornata elettorale del giu-

gno del 2017, che lo vide scon-

fitto dietro il giovane Carta di-

feso dall‟Avvocato Vincen-

zo Minnella. 

All'indomani del risultato elet-

torale Sorbello con il suo avvo-

cato di allora, presentava un 

esposto in procura, denuncian-

do presunti brogli elettorali e 

voto di scambio, che si sarebbe 

consumato in alcune sezioni, 

soprattutto nella sezione nume-

ro 10 di Villasmundo. È stato 

aperto un procedimento penale 

inizialmente contro ignoti 

n.7808/17 che vedeva il sindaco 

Carta e il Sorbello parti offese. 

A seguito di complessa indagi-

ne e l'audizione, da parte della 

procura, delle persone informa-

te sui fatti, compresi gli scruta-

tori dei seggi è emersa l'insus-

sistenza delle accuse formulate 

da Sorbello. Con ampia motiva-

zione il PM titolare delle indagi-

ni chiedeva l'archiviazione, mo-

tivazione pienamente condivisa 

dal GIP. 

Nessuna sorpresa per me, da 

sempre convinto della regolari-

tà delle elezioni amministrati-

ve. Resto comunque nauseato 

ed esterefatto dalle dichiarazio-

ni rese dal Sorbello, durante 

l'intervista radiofonica a 

Radio Sicilia Avola. Debbo 

dire che Sorbello ha affina-

to negli anni una vera e 

propria arte della menzo-

gna, ha confermato di aver 

presentato un esposto ma 

ha dichiarato di non cono-

scere l'esito del procedi-

mento penale, mentendo, 

poiché in realtà è perfetta-

mente a conoscenza 

dell'archiviazione, avendo-

lo appreso proprio dai suoi 

legali a seguito di accesso 

degli stessi nella Cancelle-

ria del GIP Migneco. È dav-

vero strabiliante l'ostina-

zione con cui reitera men-

zogna dopo menzogna, in-

foltendo il palmares delle 

denunce per calunnia nei 

suoi confronti. È fin troppo 

evidente che lo scopo di 

una simile condotta sia il 

disperato tentativo di re-

stare a galla su una scena 

politica che lo vede relega-

to al ruolo di sconfitto non 

solo alle amministrative 

ma anche alle regionali. La 

realtà fortunatamente è al-

tro rispetto alle elucubra-

zioni mentali del Sorbello, inca-

pace di accettare lealmente la 

sconfitta e dedicarsi ad una co-

struttiva opposizione, dando fi-

nalmente il primo buono esem-

pio nella sua vita politica e am-

ministrativa". 

Dulcis in fundo il lancio dei pro-

dotti "made in Melilli" proprio in 

occasione delle ultime feste di 

Natale e di fine anno. "Nei mer-

catini di Natale, situati in P.zza 

Umberto a Melilli - dice infine il 

primo cittadino - , i miei concit-

tadini hanno trovato la “Cesta 

Melilli”, cioè una cesta conte-

nente prodotti tipici melillesi 

quali agrumi, olio, formaggi, con-

serve, marmellate, panettone ed 

anche prodotti di manifattura lo-

cale. E' un primo passo verso il 

rilancio economico e produttivo 

che resta, insieme alla qualità 

della vita, il primo obiettivo 

dell'amministrazione che ho l'o-

nore di presiedere”.  

Il 2018 è stato un anno d‟oro 

per Melilli e il sindaco Carta 

Ecco tutti i risultati raggiunti  
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Lo annunciavano trentasette colpi di cannone anche se dal 1789 i 
siracusani lo consideravano una ”screanzata usanza paesana”, co-
me narra lo storico aretuseo Giuseppe Parlato nel suo oramai raro 
libro, edito da Giannotta di Catania nel 1919, dal titolo ”Siracusa 
dal 1830 al 1831”. La gente, allora come oggi, scendeva per le stra-
de “per praticare lazzi sguaiati e osceni, aspri e assordanti rumori e 
servendosi d‟ogni porcheria, disturbavano e tormentavano in tutte 
le più incresciose chi per la strada badava invece ai fatti suoi.” Già 
nel 1876 gli studenti di allora, aiutati dal Municipio, resero più civili 
quei “baccanali”, che si festeggiavano sempre dopo l‟11 gennaio, 
perché in quella data ricorreva l’annualità del terremoto del 1693 
che tanti danni aveva arrecato a Siracusa e a Catania. Bisogna ri-
cordare che con l‟Epifania del 6 gennaio si entrava in quell’atmosfe-
ra di paura, tanto che un vecchio adagio affermava che “Epifania 
tutte le feste porta via”. Da qui il periodo carnascialesco, Si comin-
ciava così a costruire ”U Festivallu” ovvero un grande capannone 
dove si teneva la Fiera del Carnevale”. Ciò che è rimasto è un raro 
reperto fotografico del 1935 di Siracusa, quando si costruì nella 
centralissima Piazza Archimede ed ebbe il carattere di ”Festa di be-
neficienza” organizzata dalla “Organizzazione Nazionale dei Dopo-
lavori”, in sigla OND, che la ,mantenne in vita fino al 1940, quando 
passa all‟ENAL, che era l‟Ente Nazionale Assistenza Lavoratori, 
che si distinse poi per l‟attività del tempo libero come la musica, 
l’arte, la canzone popolare . Fu allora che si valutarono artisti sira-
cusani, tra gli altri, come i pupari Puzzo, il fisarmonicista Corrado 
Maranci, il cantante Salvatore Di Paola. Per preparare quel Festi-
val, si lavorava tutto l’anno in diverse strade della borgata S.Lucia, 
in via Demostene ad esempio, dove si preparavo la cartapesta e si 
abbozzavano i personaggi di Carnevale, politici, beniamini dello 
sport, combattenti, personaggi locali, ma anche perchè, una volta 
costruiti venivano impiegati nelle sfilate allo Stadio Vittorio Emanue-
le II, oggi “Nicola De Simone”, accompagnati dai gruppi mascherati 
in costumi tradizionali per le partite di calcio che si svolgevano tra le 
rappresentative dei vari quartieri siracusani. Allora esisteva a Sira-
cusa una vera e propria scuola per la lavorazione della cartapesta, 
del disegno e della coloritura, nella falegnameria, di cui purtroppo 
ora si sono perse le tracce e di cui si sa molto poco se non per tra-
dizione orale. Bisogna arrivare agli anni cinquanta per trovare nego-
zi che trattavano costumi per e abiti adatti al Carnevale, che veniva-
no di solito noleggiati a parecchie centinaia di lire al giorno. Siracu-
sa, allora, disponeva del Teatro Comunale di via del Teatro con il 
suo foyer, di Alberghi con saloni molto accoglienti come il MIrama-
re, il Grand Hotel Villa Politi e il Des Etrangers dove si organizzava-
no i famosi balli carnescialeschi.  
Era abitudine siracusana anche organizzare spettacoli di teatro po-
polare e rassegne di musica e canzoni, grazie anche alla instanca-
bile opera di uomini come il poeta Salvatore Grillo e il musicista 
Salvatore Patania, autori di quella “Siciliana Pasturedda” cui si ag-
giunsero poi tanti altri siracusani che diedero vita al famoso “Coro di 
Val dì‟Anapo” , che vive ancor oggi per l’impegno di Tonino Bona-
sera e che portò allora la Sicilia ,con le sue migliori tradizioni, con la 
sua poesia, la sua musica , la sua storia , in giro per il mondo, so-
prattutto dove c‟erano emigrati italiani, e meridionali e siracusani in 
particolare. In quel Carnevale ,una presenza importante ,oltre ai 
carri,l‟ebbe la maschera del “dottore”, impersonata da un impiegato 
comunale, Carmelo Gallitto, che vestito in frac, bombetta, farfalla e 

bastone ,avvicinava i passanti o entrava nelle case, cantando a 
ognuno la carta “cipuliana”. Questo personaggio andò di moda fin 
quando Siracusa festeggiò il Carnevale, prima appunto che lo si ri-
ducesse a puro e semplice divertimento di qualche quartiere che an-
cora lo onora, ma in maniera abbastanza ridotta e finalizzato, più 
che altro, a festa per i bambini. Val la pena di ricordare che nel 
1963, dal 21 al 29 febbraio, il Comune di Siracusa, sindaco Raffael-
lo Caracciolo, varò un nutrito calendario , con l‟assessore al turi-
smo Corrado Campo, dedicato anche ai più giovani e un premio 
che fu vinto dal piccolo Mario Bandiera, che si era mascherato da 
condottiero romano, mentre i primi due non furono assegnati. Si pre-
mieranno anche cinque carri allegorici con 550.000, e un sesto con 
350.000 lire. Le singole maschere avevano un premio di 100 mila 
lire e di 60 mila e c’era anche un pomeriggio di concorsi e sfilate de-
dicate ai che ricevevano premi di partecipazione da 25mila fino a 5 
mila lire, un modo come un altro per rimborsare quanto più famiglie 
possibile di parte delle spese affrontate per vestire a maschera i loro 
bambini. In quell’occasione ci furono anche i tradizionali 23 colpi di 
cannone sparati dal Fortino del Castello Maniace in omaggio al re 
Burlone che alle 7 di ogni mattina di quel periodo annunciavano 
quelle giornate particolari, come narra, appunto, la tradizione. In 
quel 1963, come riportano i giornali dell’epoca, gli spettacoli si in 
Piazza Archimede, sul palco apposito allestito dal Comune, il Jolly 
Hotel, il “Piccolo Club” , circolo universitario che aveva la sede al 
Ronco I° in Corso Matteotti e che nella sua pur breve vita ospitò an-
che la”Tirannide goliardica del Papiro”(alcuni nomi, Enzo Liistro, 
Franco Leone, Attilio Bandiera, Carmelo Schiavo, Dino Parisi, 
Corrado Cartia, Nello Cannizzo, Gaspare Conigliaro, e tanti altri ) 
che organizzò anche una edizione della Festa della Matricola , con “ 
Thè danzante “ al Foyer del Teatro Comunale, già allora parzialmen-
te inagibile, in ristrutturazione. Ebbe molto successo, per la novità e 
l’agonismo che sprigionava, la “Corsa dei Camerieri”, un’iniziativa 
degli Universitari siracusani , appunto, che in collaborazione con i 
Caffè di Ortigia, inventarono questa gara podistica che si ripetè per 
alcuni anni, fino al 1968, in Corso Matteotti, fra i camerieri dei Bar di 
Ortigia, in rigorosa camicia bianca, papillon, pantaloni neri , che do-
vevano percorrere Corso Matteotti in discesa e salita, partendo e 
arrivando a Piazza Archimede, che dovevano fare arrivare la consu-
mazione in maniera integrale.  
Una partita di calcio in costume si tenne anche nell’improvvisato sta-
dio di Piazza delle Poste, per l‟esattezza “dietro le Poste”, tra matri-
cole universitarie e anziani, corteo che poi si allungò per Riviera Dio-
nisio il Grande Piazza Cappuccini (via Arsenale). Sul palco si alter-
narono anche artisti di fama, allora, la cantante Franca Aldovrandi , 
la siracusana Lucia Siringo, allora in auge, Kiko Gonzales, star 
della bossa nova direttamente da “Studio Uno” della Rai, Nuzzo Sa-
lonia, un tenore di origini siracusane che si era affermato in campo 
nazionale, e i siracusani “Vampiri” di Aldo Zannelli e Mario Ferra-
ra , Turiddu Diploma, Francesco De Grandi, Bruno Bianca. Del 
perchè tutto questo sia finito da 40 anni, tranne qualche stentato va-
gito di quartiere che ancora si sente, bisognerebbe chiederlo a quei 
perbenisti siracusani che hanno governato Siracusa e che anche 
oggi ricalcano purtroppo la parte negativa della classe politica sira-
cusana, famosa ovunque per l’invidia e lo spiccato individualismo 
che la domina.  

Corrado Cartia  

Il pezzo qui a lato di 

Dino Cartia ricorda a 

chi ha i capelli bian-

chi un carnevale si-

racusano che non 

c‟è più e ricorda an-

che una città che 

non è più la stessa. 

Non diciamo delle 

novità tecnologiche 

e del progresso utile, 

diciamo di un modo 

di intendere i rappor-

ti umani che sembra 

cancellato per sem-

pre. Diciamo di una 

maniera diversa di 

vivere Siracusa, di 

essere siracusani. 

Oggi c‟è più disin-

canto, forse troppo 

disincanto. E c‟è an-

che cattiveria diffu-

sa, tanta cattiveria. 

Si è perso il piacere 

delle cose semplici, 

dei ricordi anche ba-

nali. Tutto è legato 

all‟interesse, qualun-

que nostra azione 

quotidiana ha una 

sua motivazione e un 

suo obiettivo. Magari 

saremo più america-

ni, più produttivi, non 

c‟è dubbio su questo. 

Come è anche certo 

che siamo diventati 

meno umani. Ma tor-

niamo al Carnevale. 

Nessuno vuole far 

rivivere quello che 

non si può più far ri-

vivere, ma conserva-

re la memoria si può. 

Si può raccogliere 

materiale che fra 

non molto andrà defi-

nitivamente disper-

so. Magari si potreb-

be fare una mostra, 

da ampliare anno do-

po anno con l‟aggiun-

gersi di altri reperti, 

di altre foto, di altri 

costumi d‟epoca. So-

lo una piccola idea. 

Magari semplice, 

magari non proficua 

e forse per questo 

non gradita a chi ve-

de l‟utile e boccia l‟i-

nutile. E i ricordi, co-

me tutti sanno, non 

fanno profitto.  

Il Carnevale ormai non c’è più 
Oggi è rimasta l’utile cattiveria 
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Si parla spesso di fenomeni stra-

ni che avvengono in determinate 

circostanze, come la telepatia, 

la premonizione, l‟incubo.... per 

non dire dell‟etero/auto sugge-

stione, dell‟etero/auto ipnoti-

smo, della catalessi, fino ad arri-

vare al malocchio e alla fattuc-

chieria. Siamo convinti che ciò 

non sia prerogativa esclusiva 

degli uomini: chi mette in dubbio  

che, certi animali specialmente, 

“ sentano” prima di noi l‟avvici-

narsi d‟una tempesta o  

d‟un terremoto? E la pascoliana 

cavallina storna, che trasalì al 

sentir pronunciare dalla  

madre del poeta il nome dell‟as-

sassino? Mistero! 

Forse c‟è del misterioso anche 

nell‟episodio avvenuto ad  

Ognina. 

Il protagonista è un cane pasto-

re tedesco, uno stupendo cuc-

ciolone di razza pregiata, il cui 

nome non è stato possibile sa-

pere perchè non appariva nel  

diciamo pure elegante collare 

che esso aveva al collo. 

Il testimone oculare, e diremmo 

anche coprotagonista, è il prof. 

A.G. Scriviamo solo le iniziali dei 

connotati del noto docente per 

suo espresso desiderio, essendo 

egli una persona molto riserva-

ta. 

Il prof. A. G., dunque, ha l‟abitu-

dine di alzarsi presto la mattina 

e di fare delle lunghe passeggia-

te in bicicletta, partendo dalla 

Contrada Fanusa. La meta prefe-

rita, soprattutto in questi giorni, 

è Ognina. 

“ Sa - ha raccontato tra la più vi-

va commozione - come capita 

che quando un trovatello  

di un ospizio fissa intensamente 

l‟attenzione su un determinato 

visitatore, potenziale  

padre adottivo, per orientare, 

per “ provocare” la scelta ? Così 

ha fatto quella povera bestia nei 

miei riguardi. Da principio, ve-

dendolo lasciare il gruppo di ran-

dagi e avvicinarsi a me diretta-

mente, ho creduto che si trat-

tasse di uno dei tanti senza pa-

drone che battono la zona e ai 

quali è risaputo che ogni matti-

na passa a distribuire i piatti in 

plastica, colmi di minestra calda 

con carne o pesce, la nota 

“madrina dei cani e dei gatti”, la 

signora Enza Piazza, che per 

questa sua lodevole attività as-

sistenziale che conduce, con  

spesa personale non indifferente 

da vari anni, lo scarso anno ha 

ricevuto il “XVIII Premio di Cul-

tura e Socialità”.  

Confesso di aver provato, da 

principio, un certo disagio, una 

certa paura, e di aver cercato di 

allontanarlo; ma la sua espres-

sione era così dolce, così affet-

tuosa - potrei dire pure così im-

plorante? - che non l‟ho più 

cacciato via, che l‟ho perfino 

accarezzato.  

Ed ha cominciato a seguirmi, a 

non staccarsi dalla ruota nem-

meno quando, per tentare  

di distaccarlo ho aumentato 

appositamente il ritmo della 

pedalata. Mi si è fatto veramen-

te amico inseparabile! Se mi 

fermavo, mi porgeva subito la 

zampa, per manifestarmi il suo 

affetto; mi si strofinava fra le 

gambe per invitarmi ad acca-

rezzarlo....” 

Tuttavia il prof. A.G. non aveva 

intenzione di portarselo a casa 

ed ha pensato bene, dopo di 

avergli tolto il collare, di legar-

lo all‟anello d‟uno dei blocchi di 

cemento che i pescatori di lam-

buche sogliono caricarsi a bor-

do della loro imbarcazione 

quando iniziano la loro caratte-

ristica pesca.  

La mattina seguente, punto e 

accapo! Il pastore tedesco era 

sciolto, con un altro bel colla-

re, in compagnia di diversi altri 

cani; ma appena lo ha visto da 

lontano, immediatamente si è 

staccato dal gruppo e gli è an-

dato incontro.  

Stesse manifestazioni d‟affetto, 

anzi più vive, stessa corrispon-

denza, stesso volere insistere a 

seguirlo e a stargli vicino, a far-

si accarezzare; ma, purtroppo, 

stesso epilogo: quando il pro-

fessore ha creduto di lasciarlo, 

dismissione del collare e lega-

tura! “ Quando l‟ho lasciato, 

dopo l‟ultima carezza - conti-

nua il racconto con la voce  

che a tratti gli trema il profes-

sore - ho osservato attenta-

mente i suoi occhi: che espres-

sione malinconica, quasi uma-

na! Che tristezza! Presagio? 

Nessuno può saperlo: mi è par-

so come il volto d‟una persona 

che parte e che ti saluta per 

l‟ultima volta, sapendo che non 

ti vedrà mai più!” 

E mercoledì sera, la tragedia! Il 

professore A.G. aveva deciso 

di andarsi a riprendere con la 

macchina la bicicletta 

- la prima bicicletta - che alcu-

ne sere innanzi aveva lasciato 

nella villa d‟un amico, perchè 

si era fatto tardi e l‟amico, sen-

tendogli dire che la dinamo 

non gli funzionava, non aveva 

voluto che egli la usasse per 

tornare alla Fanusa, preferen-

do invece accompagnarlo con 

la sua vettura. 

Arrivato alla “ discarica abusi-

va” che vi è nei pressi del bivio 

per Ognina, si ferma con  

l‟intenzione di prendere tra i 

rifiuti un bidone che qualche 

giorno prima aveva visto ab-

bandonato e che aveva pensa-

to di utilizzare come vaso da 

fiori. La forza del destino! 

“ Proprio in quel punto - 

racconta ancora mentre gli oc-

chi gli si fanno lucidi per i  

lucciconi imminenti, che stenta 

a frenare - proprio in quel punto 

non trovo il mio carissimo ami-

co cane: con che nome dovrò 

ricordare la povera affettuosis-

sima bestiola che non dimenti-

cherò mai? Avrà subito avverti-

to la mia presenza, giacchè al 

mio avvicinarmi mi accorsi  

d‟una specie di grosso fagotto 

messo di lato dalla strada, da 

cui uscì un guaito così  

pietoso, che mi si strinse vera-

mente il cuore. Qualche macchi-

na l‟aveva arrotato! Mi  

chino per soccorrerlo: non è in 

grado si sollevarsi; ha gli arti 

fratturati... Mi lecca languida-

mente le mani mentre io l‟acca-

rezzo e l‟invito inutilmente ad 

alzarsi. Decido di metterlo in 

macchina e di portarlo a casa, 

per poi chiamare un amico vete-

rinario ad approntargli le cure 

del caso. Appena giunto alla 

mia villetta, faccio appena in 

tempo a scenderlo dalla mac-

china, che mi spira, con un ulti-

mo lamento, tra le braccia!. E‟ 

terribile, credetemi! E‟ come se 

venisse a mancare una persona 

cara, che voi avete frequentato 

e voluto bene per tanto tempo! 

Come si può essere cattivi con 

animali così affettuosi?!  

Come si possono abbandonare!? 

Eppure, specialmente in questo 

periodo di ferie, ci sono tanti 

che, per le loro comodità, ab-

bandonano quel gatto, soprat-

tutto quel cane con cui hanno 

trascorso tanti anni, da cui han-

no ricevuto tante manifestazioni 

di affetto”. 

E come alle persone umane si 

dà la sepoltura più dignitosa 

che si può, così il prof. A.G.  

ha voluto dare sepoltura al Cane 

X, in un angolo della sua villet-

ta, sopra cui ha voluto  

trapiantare dei fiori. 

“ Ho notato, conclude, che la 

povera bestia aveva un terzo 

collare. Il che molto  

probabilmente vorrebbe dire 

che almeno in questo caso i pa-

droni non se ne sono voluti  

disfare, che l‟avevano ancora 

una volta rintracciato e che l‟a-

nimale, forse perchè ancora  

cucciolo sui 6 mesi, sebbene di 

taglia imponente, inesperto, op-

pure trovandosi in un  

luogo che non era quello suo 

abituale, era scappato per la 

terza volta. 

“ Se mi fossi deciso ad assecon-

darlo nel suo affetto e a portar-

melo a casa, per potere poi av-

visare i padroni, adesso non sta-

rei qui a commuovermi e a farvi 

commuovere”. 

Arturo Messina 

L’amicizia di un bellissimo cane 
con il suo amico professore  

avvenuta nella magia di  Ognina 



 

Domenica 13 gennaio 2019 

8 

Potresti avere quasi 79 anni og-

gi, ed essere ancora con noi a 

raccontarci le tue storie che poi 

sono le nostre, a illuminare con 

il tuo sguardo sghembo e libero, 

i fatti di oggi.  

Chissà cosa avresti pensato, Fa-

bermio, Faberdituttiquellichetia-

mano, delle cose che succedono 

adesso, dei personaggi che ani-

mano la commedia nazionale, 

chissà cosa canteresti oggi del 

tuo amico Beppe Grillo, tuo te-

stimone di nozze, testimone an-

che della tua cremazione, tu, “il 

più grande poeta che abbiamo 

mai avuto” (come pensava Fer-

nanda Pivano e io con lei), che 

narravi storie sbagliate, epopee 

di assassini e assassinati, bom-

baroli e carcerati, amori perduti, 

amori mancati, amori sfiorati, di 

donne di vita e di donne di mor-

te, tu che detestavi i giudici per-

ché al loro posto non ci sapevi 

stare, tu che cercavi sempre 

dietro la piega più nascosta del 

coraggio e del sentimento e del 

vizio, tu che chiedevi al mercan-

te di liquori: “tu che lo vendi co-

sa ti compri di migliore”? 

 

Chissà se sapevi d‟essere profe-

tico in quella tua “Smisurata 

preghiera” che dicono sia il tuo 

“testamento” di eretico e solita-

rio cantore di eretici e solitari: 

“La maggioranza sta  

recitando un rosario 

di ambizioni meschine 

di millenarie paure,  

di inesauribili astuzie. 

Coltivando tranquilla  

l‟orribile varietà 

delle proprie superbie 

la maggioranza sta 

come una malattia 

come una anestesia 

come un‟abitudine 

per chi viaggia in direzione osti-

nata e contraria”. 

 

Quanto mi manchi Fabrizio, dav-

vero. Ho avuto la fortuna di ve-

derti dal vivo solo una volta ma 

non ho mai smesso un giorno di 

ammirarti e non ho mai smesso 

un giorno di considerare le tue 

canzoni il mio vangelo laico, an-

zi invecchiando ne vado sco-

prendo sempre altre, gusto me-

glio brani che ascoltavo meno 

da giovane, trovo verità nasco-

ste che m‟erano sfuggite, mi 

identifico nel meraviglioso catti-

vo maestro che sei stato per la 

mia generazione. La mia genera-

zione di anarchici integrati, di 

rivoluzionari benestanti, di com-

pagni furbi e scansafatiche, la 

mia generazione di terroristi e 

frequentatori di discoteche, di 

avidi lettori di Kerouak e Gabo 

e Pirsig e Salinger e del nostro 

Benni, attenti alla moda e alle 

mode. Tu ci hai regalato un so-

gno di coerenza incoerente 

dentro le nostre umanissime 

contraddizioni, ci hai ammonito 

con la voce di Teresa a “non re-

galare terre promesse a chi non 

le mantiene” (visionaria e at-

tuale quanto mai questa frase, 

vero Faber?). Lo sai che la pri-

ma volta che sono stato a Rimi-

ni cercavo lei, cioè cercavo te, 

“fra i pirati e le bandiere”? 

E questo pezzo sta scivolando 

via senza ambizioni, solo con 

dolore, ancora di più ora che lo 

riprendo dopo aver visto la im-

barazzante rievocazione di Mol-

lica su Raiuno, tre quarti d‟ora 

striminziti fra il TG e la fiction 

delle baruffe sentimentali in 

convento.  

Per il più grande poeta del „900. 

 

In pochi mesi fra il finire del ‟98 

e l‟inizio del ‟99 se ne andarono 

Faber e Lucio Battisti. I due più 

grandi, diversissimi ma certa-

mente speciali. Tenevo appesi i 

loro poster dietro la scrivania al 

giornale con le immancabili fra-

si di “Emozioni” e di “Via del 

campo”. 

Ma Battisti è scivolato via dalla 

mia vita, De Andrè c‟è rimasto 

dentro per tutti questi 20 anni. 

Ne ho tramandato la passione 

a mio figlio e ho la speranza e 

la presunzione che un po‟ di 

quella visione della vita, uma-

nissima e disincantata, anar-

chica e onesta, libera e tolle-

rante, assolutoria e autoassolu-

toria, sia passata anche a lui; 

credo sia accaduto e penso sia 

una delle cose buone che ho 

fatto da padre. 

 

Nel settembre del 2017 sono 

finito a Genova per lavoro; ac-

compagnavo il mio principale a 

un dibattito alla Festa dell‟Uni-

tà. Sono arrivato con un‟ora di 

anticipo e ne ho approfittato 

per fare un giro “lungo le calate 

dei vecchi moli”, oggi crogiolo 

di umanità di ogni razza, colore 

e lingua che molto sarebbe pia-

ciuta al Faber. Come ogni turi-

sta ignorante sono andato in 

via del Campo e ho fotografato 

la stele e l‟insegna della strada 

(le foto che trovate a corredo 

di questo post), mi sono fatto 

pure il selfie e me ne vergogno. 

Sono patetico, lo so. Ma se ri-

capito a Genova, città meravi-

gliosa che adoro, lo faccio di 

n u o v o .  

Un‟altra volta, con un prece-

dente principale, sono capitato 

ad un convegno sul dissesto 

idrogeologico. Era in un teatro 

o qualcosa del genere e nel 

foyer c‟era una mostra sull‟allu-

vione del 1970. Sono rimasto lì 

mezz‟ora imbambolato a cantar-

mi a mente “Dolcenera”, a cerca-

re fra le immagini di distruzione 

e morte la “nera che porta via, 

che porta via la via”, a osservare 

dolente “l‟acqua che stringe i 

fianchi, tonnara di passanti”, e a 

immaginare in quello sfacelo “la 

moglie di Anselmo” che “sta so-

gnando del mare quando ingorga 

gli anfratti si ritira e risale”. For-

tuna che Corrado Clini era uomo 

che tutto sapeva e tutto poteva 

spiegare anche in presenza (cioè 

in sostanziale assenza) di un ad-

detto stampa distratto.  

Sì, a Genova ogni volta rischio 

debacle professionali per causa 

tua, Fabermio, ma ti ringrazio 

per le emozioni che ogni volta mi 

regali.  

 

Io non credo che a Siracusa ci 

sia una strada dedicata a Fabri-

zio De Andrè. Il ventennale della 

sua morte potrebbe essere l‟oc-

casione per regalare ai siracusa-

ni di domani un nome in più da 

ricordare, di cui magari fra 50 

anni chiedersi “ ma chi era?” E 

magari scoprirlo e magari emo-

zionarsi e sorridere per come fi-

niscono “le avventure in codesto 

reame”, per le scelte di un goril-

la fuggito da una gabbia che 

“forse l‟avevano chiusa male”, 

per la ragione per cui “una nano 

è una carogna di sicuro”, per 

quell‟uomo “sceltissimo e im-

menso” a cui il brigadiero Pa-

squale Cafiero chiedeva consen-

so. E magari scoprire che si può 

“aspettare domani per avere no-

stalgia”, che si vuol “vedere Nina 

volare”, che per “crepare di mag-

gio ci vuole tanto, troppo corag-

gio”, che c‟è stata una ragazza 

che “come tutte le più belle co-

se” è vissuta solo un giorno 

“come le rose”.  

E magari scoprire si può “sognar 

talmente forte” da far “uscir san-

gue dal naso, e soprattutto sco-

prire che “non ci sono poteri 

buoni”. 

Francesco Italia, pensaci a una 

strada o una piazza, ma bella, 

grande da intitolare a:  

 

Fabrizio De Andrè 

   (1940-1999) 

Poeta Boccadirosa 

 

A lui piacerebbe assai un‟inse-

gna così. Credimi Francesco. 

 

Hasta el Faber Siempre 

Joe Michè Strummer 

Una strada per De Andrè Boccadirosa 

“Il più grande poeta  

che abbiamo avuto” 


